
APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA 

Domenica 25 
II Domenica di Quaresima/B 
Ore 8,00: S. Messa  
Ore 10,30: S. Messa animata dai bambini della   
1ª  e 4ª Elementare  La speranza è CONFORTO 
Al termine della S. Messa i bambini e genitori della 
1ª  Elementare continuano il loro ritiro in Oratorio 
con il pranzo e i lavori di gruppo. 
Nel pomeriggio merenda, conclusione del ritiro 
con la preghiera in cappellina. 
Ore 17,30: In Oratorio Gruppo Giovani Coppie for-
mazione  
Ore 17,30 - 18,00: Recita Santo Rosario 
Ore 18,00: S. Messa 

Ore 20,30: In Oratorio incontro Gruppo adolescenti 
3ª 4ª 5ª Superiore 

Lunedì 26 
Ore 7,45: S. Messa  
Ore 18,00: S. Messa  
Ore 20,30: In Oratorio Gruppo Biblico con  visione del  
film: “L’Apocalisse”, in salone dell’oratorio. L’invito è 
esteso a tutta la comunità. 
Ore 20,30: Gruppo “Lavorare insieme” presso la ex Scuola 
Materna  
Ore 20,30 :In Oratorio corso in preparazione al Ma-
trimonio Cristiano 8° incontro: La mia fede in Dio e 
in Cristo: quale fede?Sposarsi in chiesa perché? Il 
sacramento del matrimonio. 
Don Vittorio  Rossi, parroco di Paladina 

 Martedì 27 
Ore 7,45: S. Messa  
Ore 18,00: S. Messa 

Mercoledì 28 
Ore 7,20: Buon Giorno Gesù ragazzi Medie 
Ore 7,45: S. Messa 
Ore 7,50: Buon Giorno Gesù bambini Elementari 
Ore 18,00: S. Messa 
Ore 20,30: Adorazione Eucaristica guidata in chiesina 

Giovedì 01 
Ore 7,45: S. Messa 
Ore 18,00: S. Messa 
Ore 20,30: In Oratorio incontro Gruppo Adolescenti  
1ª e 2ª Superiore 
Ore 20,30: Il Gruppo “La Casa” si ritrova presso il Monastero 
Clarisse a Bergamo in via Lunga 20  
Ore 21,00: In Oratorio prove Gruppo Canto 

Venerdì 02 
Primo Venerdì del Mese 
Ore 6,00: S. Messa Vicariale presso la chiesa dell’oratorio di 
Almenno S. Salvatore. 
Dopo la S. Messa delle 7,45 Esposizione e Adorazione del 
Santissimo fino alla 10,30. Confessioni dalle ore 9,00 alle 
10,30. 
Ore 16,15: Via Crucis animata dai ragazzi della 5ª Ele-
mentare e 1ª 2ª Media. 
Ore 18,00: S. Messa 
Ore 20,30: Via Crucis in chiesina . 

Sabato 03 
Ore 6,30: Buon Giorno Gesù nella cappellina dell’Orato-
rio per gli adolescenti e giovani, segue colazione 
Ore7,45: S. Messa  
Ore 8,20: Buon Giorno Gesù per i bambini e ragazzi  
Elementari. e Medie che frequentano la scuola non in 
paese. 
Ore 14,15: In Oratorio Terzo Incontro dei bambini  
dell’ultimo anno della Scuola Materna 

Ore 14,15 - 15,30: Catechismo 1° Turno 1ª 2ª 3ª 4ª Elem. 

Ore 15,45 - 17,00: Catechismo 2° Turno 5ª Elementare e 
1ª 2ª Media 
Ore 17,30 - 18,00: Recita Santo Rosario 
Ore 18,00: S. Messa prefestiva 
Ore 18,30 - 19,30: Catechismo 3° Turno 3ª 4ª 5ª Element. 
e 1ª 2ª Media 
Ore 19,30: In Oratorio cena della festa della donna. 
 

Domenica 04 
III Domenica di Quaresima/B 
Ore 8,00: S. Messa  
Ore 10,30: S. Messa con la presentazione e anima-
zione dei bambini della 2ª Elementare  La speranza 
è CORAGGIO. 
Ore 15,00: In Oratorio incontro dei genitori dei 
bambini della 2ª Elementare (Prima Confessione)  
Ore 17,30 - 18,00: Recita Santo Rosario 
Ore 18,00: S. Messa 

 
 



Prima Lettura: Gènesi (22,1-2.9a.10-13.15-18) 
Salmo responsoriale: (115/116) Camminerò 
alla presenza del Signore nella terra dei vi-
venti.  
Seconda Lettura: Dalla prima lettera di san 
Paolo apostolo ai Romani (8,31b - 34) 
Vangelo: Marco (9,2 - 10) 
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo 
e Giovanni e li condusse su un alto monte, in dispar-
te, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue 
vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun 
lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bian-
che. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano 
con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Ge-
sù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre 
capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». 
Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spa-
ventati. Venne una nube che li coprì con la sua om-
bra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio 
mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, 
guardandosi attorno, non videro più nessuno, se 
non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal 
monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò 
che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uo-
mo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la 
cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere 
dai morti. 

************* 
Nella liturgia della seconda domenica di Quaresima, il 
Signore ci offre la sua risposta, alla problematicità dell’e-
sistenza umana. La sapienza popolare afferma generica-
mente che «nel buio della vita c’è un momento di luce per 
tutti». A questa speranza però, la fede aggiunge qualco-
sa di più profondo. Il credente sa che un Amore misterio-
so dirige la storia, anche quando gli eventi sembrano par-
lare in senso contrario. I nostri occhi miopi purtroppo, non 
hanno la lucidità necessaria per vedere il disegno divino 
nella sua interezza. Esso ci supera e solo la fede sa in-
travederlo. Nella luce sfolgorante della trasfigurazione 
Dio da una risposta rassicurante a Cristo e ai suoi disce-
poli: la croce è solo una fase del progetto che sfocia nella 
gloria. Nella pagina della Trasfigurazione, Marco, più che 
un fatto di cronaca, vuole descrivere un’esperienza pro-
fonda dei tre apostoli al termine di un intenso momento di  

l’aldilà intimorisce e affascina, ma quando si ragiona su 
quello che verrà dopo la vita, spesso si immagina una 
continuità evanescente.  
I più concludono che dopo la morte qualcosa ci sarà, ci 
deve essere, ma è materia di chi lo vedrà. 
La risurrezione è il cuore del Vangelo, è la prova della 
sua verità e non riflettere su di essa, non esserne provo-
cati, è come sentirsi dire da Gesù: 
«Questo popolo mi onora con le labbra ma il suo cuore è 
lontano da me!». Dire «io credo» è legare la propria fe-
de alla risurrezione della carne, è dare il proprio giudi-
zio sulla vita e sulla morte. Ogni religione è animata da 
una speranza ultraterrena che ne sostiene la proposta.  
La singolarità del pensiero cristiano è credere ad una 
continuità tra la vita e la morte, in cui il dopo non è in 
opposizione alla vita. Saremo trasformati ma non di-
menticati, nuovi ma non cancellati:  
Gesù Risorto è glorioso, trasfigurato, ma riconoscibile.  
Non c’è trasmigrazione dell’anima, non c’è reincarna-
zione, non c’è realtà fumosa: tra la vita, la morte e il 
dopo c’è una linea che si prolunga dal giorno in cui 
siamo stati concepiti nel grembo di nostra madre fino 
all’incontro con il Padre. 
La perplessità di Giacomo, Giovanni e Pietro sul mon-
te Tabor è la stessa di tanti uomini che si interrogano sul 
futuro della vita, è la nostra, di noi che, benché convinti 
dalla Parola, ancora facciamo fatica a comprendere che 
cosa sia la risurrezione della carne.  
Per questo Gesù prende i tre discepoli con sé, li porta 
sull’alto monte e si mostra con l’abito del futuro: si trasfi-
gura e fa vedere prima quello che realizzerà dopo. 
Che cosa significa, allora, risurrezione dei morti?  
«Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!».  
La risurrezione annuncia la vittoria sul dopo, l’ascolto del 
Figlio è indispensabile per agguantarla, ma è necessa-
rio scendere a Gerusalemme e condividerne il destino.  
Il cristianesimo è infatti trascendenza e storia, è futuro 
ed impegno presente, è lottare nel quotidiano per ave-
re una speranza migliore per tutti.  
Anche quando andremo in paradiso, anche dall’altra 
parte, non finirà il nostro impegno. In maniera diversa 
lotteremo perché tutti raggiungano la casa del Padre.  
Pietro vuole costruire una capanna al trasfigurato, Ge-
sù non vuole più tende costruite da mani d’uomo.  
Il Padre lo ha inviato perché gli uomini si convincano 
sul loro futuro e insieme trovino la via di casa. 

preghiera sul monte, fuori dal clima dispersivo del quoti-
diano. Il monte, lo splendore delle vesti, la nube, la voce 
dall’alto non sono dati realistici, ma modelli letterari per 
esprimere la manifestazione di Dio una «teofania». 
Perché la Trasfigurazione? E’ un momento difficile della 
vita di Gesù: attorno a lui cresce l’opposizione, le folle lo 
abbandonano deluse nelle loro aspettative troppo umane, 
i discepoli vedono il maestro avviarsi verso un esito dram-
matico, perché Gesù a più riprese annuncia la sua passio-
ne e ricorda ai discepoli che la loro vita non potrà sottrarsi 
allo stesso destino. In questo momento di smarrimento 
Gesù vuole rinsaldare la fede dei discepoli.  
Questo è il senso della Trasfigurazione. In un momento di 
comunione intensa con lui i tre discepoli comprendono 
che Gesù è il compimento della legge e dei profeti e il fi-
glio prediletto di Dio, il maestro più autorevole, che merita 
di essere ascoltato e seguito nonostante tutte le difficoltà.  
Dopo questa comprensione nuova di Gesù la passione 
non appare più un evento scandaloso, ma l’espressione 
più alta del suo servizio all’uomo.  
Gesù non è uno sconfitto, è piuttosto l’uomo nuovo che 
mette in crisi un mondo inaccettabile. 
La Trasfigurazione è una grande immagine della fede. 
Essa è il dono di luce che aiuta a cogliere il senso profon-
do delle cose che rimangono nascoste ai superficiali e che 
gli egoisti rifiutano. Ci sono sempre, nella vita, realtà che 
sembrano perdenti, votate all’insuccesso, che sono invece 
la novità evangelica, il futuro dell’uomo, come la solidarie-
tà, l’amore, il perdono, il dono di sé. 
La croce diventa allora il simbolo difficile del mondo rinno-
vato che Dio offre all’uomo. Se vogliamo vivere il Vangelo 
dobbiamo scoprirne la bellezza.  
La preghiera è il momento di questa scoperta, simile a 
quella che gli apostoli hanno sperimentato nel mistero 
della Trasfigurazione.  
La Quaresima è tempo di riflessione per esplorare il disegno 
di un Dio che si fa carne crocifissa per la nostra salvezza; 
tempo di speranza per vincere con il Vincitore la morte e 
gridare finalmente: «E’ risorto!».  
La nostra speranza è la rivincita sulla morte, perché con la 
morte la vita non è tolta ma è trasformata. Questa la novità 
dell’annuncio. Credere in Dio e ritenere che ci sia un’altra 
vita oltre la morte è convinzione diffusa indipendentemente 
dalle religioni, ma credere nella risurrezione della carne 
sconvolge, cambia le coordinate di qualsiasi pensiero sul 
destino dell’uomo e non di rado provoca ironia e sarcasmo: 
«Su questo ti ascolteremo un’altra volta!».  
Molti si interrogano sul futuro della vita dopo la morte,  


